
Chiamparino: «Per il Pd
mai più alleanze come l’Unione»

■ di Andrea Carugati / Roma

■ di Toni Fontana / Roma

«Se Atene piange, Sparta non ri-
de...»,diceil sindacodiTorinoSer-
gioChiamparino,Pd.«No,nonve-
do in giro per l’Italia, in particolare
alNord,grandeentusiasmoperun
possibile ritorno di Berlusconi, a
parte qualche gruppo di arditi. E
noncredoaffattoche la partitaper
noi sia persa in partenza, purché il
Pd si presenti in modo nettissimo
agli elettori, anche da solo. Questo
centrosinistra larghissimo non ha
funzionato, e non sarebbe credibi-
le riproporlo agli elettori».
Da dove nasce questa crisi
di governo?
«L’abbiamo visto tutti: Mastella è
uscito dall’angolo, ha fatto la mos-
sa del cavallo e forse è riuscito nel
suo intento: far saltare il referen-
dume qualsiasi riforma della legge
elettorale. Ho sempre pensato che
a ridosso del referendum sarebbe-
roarrivati iveripericoliper ilgover-
no,da parte delle forze minori, e al
di là di quale fosse l’episodio scate-
nante. La vicenda giudiziaria è so-
lo il detonatore: ho la sensazione
che non ci siano ipotesi di reato
particolarmente virulente. Quello
che emerge, semmai, è un modo
di far politica deprecabile».
È stato ribadito, anche ieri
sui banchi del Senato, che
così fan tutti.
«Mipermettodiobiettare, lapoliti-
ca non è tutta così e su questo so-
no pronto a una sfida pubblica.
Un conto è nominare un ammini-
stratore delegato diuna municipa-
lizzata, altro è lottizzare perfino i
netturbini, o peggio, i medici. E
poi, severochequestapraticaèco-
sì diffusa, mi domando perché
non l’abbiamo denunciata prima.
Detto questo, non vorrei che ci
concentrassimo troppo sull’episo-
dio,nonvedendoilquadrodi fon-
do il cui la crisi è maturata.
Quale sarebbe?
«C’è una debolezza organica del
centrosinistra in questo formato
così largo ed eterogeneo. Si è visto
che, con questo tipo di coalizione,
non si può fare altro che andare
avantidicompromessoincompro-

messo».
Eppure l’Unione è stata
costruita con pazienza, non
improvvisata...
«È stato un tentativo generoso di
costruire un soggetto politico che
fosse qualcosa di più di un cartello
contro Berlusconi, ma bisogna
prendere atto che, nonostante gli
sforzi di molti, la logica dei fram-
menti ha prevalso».
Il Pd ha contribuito con la
sua volontà di correre da
solo?
«Io sostengo pienamente la posi-
zionechehaassuntoVeltroniaOr-
vieto. Il punto non è negare ogni
possibile alleanza, ma mettere al
primopuntol’identitàdelPd, lani-
tidezza della sua proposta per l’Ita-
lia. Era chiaro che la nascita del Pd
avrebbeportatoconséanchequal-
che rottura nel centrosinistra. Ma
la strada giusta è questa».
Nessun errore, dunque?
«Se non si è malati di dietrologia
cronica, si capisce che nelle mosse
delPdnonc’ènessunacausascate-
nante di questa crisi. Semmai si è

tardato a farlo, questo partito. Ma
il problema del Pd è un altro: per il
momento si sono traslati in un
contenitore più vasto e più lasco i
gruppi che c’erano prima nei Ds e
nellaMargherita.Nonèunrisulta-
to straordinario. Per questo a chi
guida il partito spetta il compito di
comporre un quadro che abbia un
suo profilo chiaro, altrimenti ri-
schiamo di diventare un campo di
conquista di altri».
Come uscire da questa crisi?
«Servirebbe un governo di respon-
sabilità nazionale, uno sforzo di
convergenza tra le principali forze
politiche per ricostruire i fonda-
menti del Paese, dal punto di vista
istituzionale ma anche economi-
co. Una grande coalizione con un
certo respiro, non per 3 mesi. Ma
non ne vedo le condizioni, Berlu-
sconi sente l’odore del sangue, alla
fine si andrà a votare».
E il Pd come deve
presentarsi?
«Se ci ripresentassimo tali e quali
con l’Unione la nostra credibilità
sarebbe bassissima, con qualun-

queleader.Avolte inpoliticaème-
glio rischiare di perdere che di vin-
cere.Poi si sada dovecominciarea
ricostruire».
In questo caso, con il
Porcellum, sarebbe quasi
una certezza di perdere...
«Non sto dicendo di andare alle
elezioniprendendociapesci infac-
cia con le altre forze di centrosini-
stra. Al Senato si potrebbero fare
degli accordi articolati regione per
regione. Veniamo da mesi in cui
ogni sabato si rischiava di avere in
piazza ministri o sottosegretari
contro il governo. Stavolta ci vuo-
le coesione».
Da soli, dunque?
«Quantomenocon alleanze più ri-
strette, nettissime sulle cose da fa-
re, con un programma di 10 pagi-
ne: sì ai termovalorizzatori, sì alla
Tav, sì alla detassazione dei salari.
Quest’ultimo è un punto che la si-
nistra ha fortemente sostenuto e
che condivido completamente, e
dimostra che la questione centrale
sono i programmi».
Insomma, l’obiettivo è
perdere bene?
«Non è detto, perché l’elettorato è
sempre più intelligente di come
viene percepito dalla classe politi-
ca. Diffido degli apprendisti Ma-
chiavellichedicono“senzal’Unio-
ne è finita”. Ripeto: su Berlusconi
non vedo tutto questo entusia-
smo, anche in ambienti, popolari
e imprenditoriali, che non sono
propriamente bolscevichi. Se noi
abbiamo una leadership forte co-
me quella di Veltroni, e dall’altra
parte c’è Berlusconi, la partita ce la
giochiamo tutta».
Con quali alleati vorrebbe
veder alleato il Pd?
«Con forze che abbiano un radica-
mento reale nel Paese, non con
partiti personali che rappresenta-
no solo pezzettini di ceto politico.
A Rifondazione riconosco di aver
condotto un’azione mai distrutti-
va. E tuttavia mi chiedo: se la crisi
non la faceva Mastella, cosa sareb-
be successo tra pochi giorni con il
voto sulle missioni militari?».

Sul filo di lana,a pochi giorni dalla scadenza
dei termine per il rifinanziamento (31 gen-
naio), il Consiglio dei ministri che si è riuni-
to ieri mattinaha licenziato il decretodi rifi-
nanziamento delle missioni militari e di co-
operazioneall’estero.Comenellealtreocca-
sioni,conlestessemodalitàeconlestessear-
gomentazioni si sono riproposte le fratture
e le diversità di valutazioneche hanno crea-
tonon pochi problemi al governo da ieri di-
missionario. Problemi a cui si è aggiunto un
nuovoattacco di Di Pietro a Mastella, quan-
do il Cdm ha approvato il decreto sulla sup-
plenza negli incarichi direttivi negli uffici
giudiziari: il ministro per le Infrastrutture,
infatti, ha puntato l’indice sull’ex guardasi-
gilli per le nomine al direttivo della Scuola
dellamagistraturachesarebbero,asuoavvi-

so,nonopportune«per ilmodoe ilmomen-
to in cui sono state fatte», ovvero prima che
Mastella lasciasse il ministero. Di Pietro ha
quindi chiesto a Prodi di aprire un’istrutto-
ria, Il premier si è riservato di raccogliere in-
formazioni in merito.
Insomma, è stata tutt’altro che fiacca la riu-
nionedi ieri. IministridellaSinistraArcoba-
leno non hanno votato il decreto che rifi-
nanzia le missioni italiane all’estero. Lo ha
fatto sapere il ministro della Solidarietà So-
cialePaoloFerrero,diRifondazionecomuni-
sta, al termine della riunione, spiegando
che la Sinistra Arcobaleno chiederà in Parla-
mento una verifica della missione in Afgha-
nistan ed una discussione su ogni singola
missione. Più tardi poi lo stesso presidente
del gruppo al Senato, Russo Spena, ha fatto

sapere che chiederà una «verifica» su tutti
gli impegni militari all’estero, dal Kosovo al
Libano. Come in altre occasioni il vero no-
dochescatenaidissensidellasinistra radica-
leèperò l’impegnomilitare inAfghanistan.
Pocodopol’annunciodelvia liberaaldecre-
to fatto in mattinata dal portavoce del go-
verno Sircana, il ministro Ferrero ha spiega-
to che il suo partito «chiederà una verifica»
sulla spedizione a Kabul e che la questione
non è stata affrontata ieri «perché il gover-
no è dimissionario», ma che il problema di
valutare obiettivi e impegni in Afghanistan
siriproporrà«inParlamento»quandosi trat-
terà di convertire in legge il decreto.
PiùesplicitoèstatoRussoSpenachehames-
so l’accento sul fatto che le missioni all’este-
ro «sono troppo diverse tra loro» e ciascuna
di esse va analizzata nel contesto geopoliti-
co nel quale si svolge. Ma anche il presiden-

tedelgruppodellaSinistraArcobalenoalSe-
nato non ha mancato di ricordare che il
puntodolenteèsemprequellodell’Afghani-
stan. Il decreto sulle missioni, che era stato
posto al primo punto dell’ordine del giorno
della riunione del Consiglio dei ministri, è
stato comunque licenziato evitando in tal
modo una situazione difficile per i militari
schierati nei diversi teatri di crisi ed in parti-
colare in Libano dove ieri è esplosa l’ennesi-
maautobombaedovesonoschierati,aicon-
fini con Israele, tremila caschi blu italiani.
La Sinistra Arcobaleno non si oppone alla
permanenzadeimilitari inLibanoeinKoso-
vo dove i contingenti sono inquadrati nelle
forze di pace delle Nazioni Unite o del-
l’Unione Europea. Il dissenso riguarda la
missione in Afghanistan che si svolge su
mandato delle Nazioni Unite, ma è a guida
Nato.

Via libera alle missioni all’estero. Ma la Sinistra Arcobaleno si sfila
Sì del Cdm al rifinanziamento. Intanto c’è un nuovo caso Mastella: «Inopportune le nomine alla Scuola di magistratura»
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Il sindaco di Torino (Pd): «La partita non è persa
per noi, non vedo in giro grande entusiasmo

per un possibile ritorno di Berlusconi»

IN ITALIA

«Per uscire dalla crisi ci vorrebbe
una grande coalizione di largo respiro

Ma non per tre mesi»

Rutelli accusa: «Ho visto i pugnalatori». Resa dei conti nel centrosinistra
La replica di Dini: «I veri pugnalatori sono stati i cittadini». Mastella: il vicepremier sa di cosa parla, ha una lunga storia...

DIMENTICARE Neruda.

Oltre che sbagliata, la cita-

zione è tramontata. Nel cen-

trosinistra, ora, si parla di

morte violenta. «Ho visto i

pugnalatori» accusa Rutelli.

Archiviandocosì l’immaginedi
un governo che «muore lenta-
mente» e poeticamente per
quella di una congiura di palaz-
zo. Nel volgere di una notte le
emozioni inversi lasciano ilpo-
sto ai gradini insanguinati.
«AlSenatohovisto ipugnalato-
ri» è il giudizio del vicepremier
sulla fine del governo di cui fa
parte. Molto vicino è il linguag-
gio di Dario Franceschini: evo-
ca«il tradimentodialcunisena-
tori che hanno rotto il patto
congli elettori». Nel climadi re-
sa dei conti che si è innescato,
gli ”sventurati” rispondono.
Lamberto Dini, per esempio, lo
fa con maggior disinvoltura di
quanto abbia fatto nell’emici-
clo di Palazzo Madama dove -
forse a causa della diretta tv -
non ha voluto mettere la faccia
sulladecisionedivotarecontro,
lasciando che i posteri ricordi-
no quella più bonaria del suo
collega Scalera. Ex post Dini ta-

gliacorto:«Iveripugnalatoriso-
nostati i cittadiniperchésecon-
do tutti i sondaggi l’80% del-
l’elettorato voleva a casa questo
governo».
Anche Mastella risponde a Ru-
telli: «Lui ne conosce di pugna-
latori, ha una lunga storia dai
Radicali in poi». L’ex Guardasi-
gilli ha il gioco facilitato dalla
circostanza che tre dei sei che
hanno affossato Prodi (contan-
do l’astensione di Scalera valsa
come un no) erano stati eletti
inquotaMargherita.Daiduedi-
nianialprofessorFisichella, che
in aula ha ringraziato con un
certo sussiego e che Rutelli ha
tentato fino all’ultimo di con-
vincere a uscire dall’aula.
Nel febbraio 2006 l’ex padre
fondatore di An fu presentato
in pompa magna da Rutelli, Di-
ni, Bordon e Mancino: «Sono
stato invitato a continuare il
mio impegno politico da Fran-
cesco» disse allora Fisichella. «È
un uomo delle istituzioni. La
suaadesioneallaMargheritaè il
più bel messaggio che possia-
mo dare agli elettori italiani
nonsolomoderatidelusidaBer-
lusconi» lohaaccoltoRutellidi-
cendosi «sinceramente onora-
to» e assicurando una candida-
tura «adeguata al suo ruolo» e
un’elezione certa. Gli scrisse
Bordon per il suo compleanno:
«Carissimo, sei un un esempio
di coerenza e rigore per tutti».
Non se la passa meglio l’ex ri-
fondarolo Franco Turigliatto.
Giovedì rappresentava l’incubo
delpartitodiGiordano: se il suo
voto fosse stato determinante,
si sarebbe vissuta una riedizio-
nedel ‘98. Invecenonèstatoco-
sì. Da Torino lo ha accolto il

benvenuto del capogruppo re-
gionale del Pdci Robotti: «Pre-
sto Turigliatto tornerà a lavora-
re in consiglio regionale dove è
entrato con il concorsone fatto
per gli amici e potremo vessarlo
ognigiorno».LaCdLpiemonte-
se lo ha difeso, il Pdha strigliato
Robotti. Ma la scena, come dis-
se Follini della sua partecipazio-
ne all’Angelus, parla da sola.
Da non dimenticare poi il sena-
tore De Gregorio: eletto con
IdVegratificatoconlapresiden-
za della Commissione Difesa,
aveva già traslocato nel centro-
destrasenzaovviamenteabban-
donare la carica. Dopo l’orgo-
gliosa dichiarazione di voto per
il centrodestra, ieri è stato rin-
graziato dall’apertura della psi-
co-campagnaelettoralediBerlu-

sconi a Napoli, ospite del suo
movimento “Italiani nel mon-
do”.
Il Day After nel centrosinistra
non risparmia nessuno. La sini-
straradicale, inconsigliodeimi-
nistri, non ha votato il rifinan-
ziamento delle missioni estere.
Ferrero (Rc) ha affermato: «I re-
sponsabili della crisi sono Dini
e Mastella: una manovra del
centro. Mastella ha deciso per
motivi personali, Dini per altre
ragioni». Il suo segretario Fran-
co Giordano ha giurato: «Mai
più al governo con queste forze
neocentriste». Per contro il So-
cialista Gavino Angius si duole:
«Il governo è caduto per colpa
dell’Udeur ma anche per l’azio-
necorrosivadellasinistramassi-
malista».

L’episodio più celebre è
quello di Giulio Cesare, ucciso
in Senato nel 44 a.C. per mano
di un complotto del figliastro
Bruto, poi si va da Giovanni
Maria Visconti, duca di Milano,
ucciso nel 1412, a Giuliano de’
Medici, accoltellato nel 1478
nella Congiura dei Pazzi. Per
un pugnalatore, però, Rutelli si
è impietosito: è l'anarchico
Passannante che nel 1878
attentò a Umberto I. Grazie a
Rutelli I resti mortali di
Passannante hanno trovato
sepoltura nel maggio 2007.
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«Il centrosinistra
in questo formato
così largo
ed eterogeneo
ha fallito»

«Sostengo Veltroni
Il punto non è negare
ogni alleanza ma
mettere al primo posto
l’identità del Pd»

Contro Dini e Mastella
anche Ferrero
punta il dito:
«I responsabili
della crisi sono loro»

Da Giulio Cesare
a Passannante
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